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l’intervista
La gioia del teologo
che più ha
approfondito il tema
di fronte ai
riferimenti del Papa
«Non è debolezza,
ma forza d’animo. È
il prendersi cura degli
altri con il sorriso,
nella convisione»

DA ROMA RAFFAELE IARIA

isola di Lampedusa, che in questi
anni si è caratterizzata per
l’accoglienza ai tanti migranti

che volevano raggiungere il nostro
Paese, saluta papa Francesco e lo
invita a «farsi pellegrino» in questo
«estremo lembo d’Italia e d’Europa».
Lo fa con una lettera, affidata alla
Fondazione Migrantes, a firma del
parroco don Stefano Nastasi nella
quale sottolinea che ai migranti «la
nostra piccola terra bianca è apparsa
spesso l’agognata oasi di speranza,
sognata lungo l’amara e silenziosa
traversata del mare» e spesso è stata «una
porta di pietà per coloro i quali il mare
Nostrum è divenuto monstrum, mondo
deserto, luogo di orribili paure, tomba
anziché grembo». Don Nastasi cita le
lacrime dei migranti che gli ricordano

«altre lacrime, quelle custodite tra le mura
della stanza che, prima tra tutte, ha
conosciuto il volto del nuovo vescovo di
Roma». «Mi piace pensare – scrive il

parroco siciliano rivolgendosi a papa
Francesco – che le lacrime dei suoi occhi,
sgorgate nel momento dell’elezione,
incrocino le lacrime di ogni uomo e di
ogni donna che si trascina negli angoli
della terra, tra le miserie della storia e la

fatica di ogni giorno. Forse anche le sue
lacrime Santità, sono in parte quelle di
chi, figlio di migranti in una terra lontana,
ritorna nella culla delle sue origini». Da

qui la richiesta della
comunità
lampedusana «di
essere accompagnata
dalla preghiera del
suo cuore per
continuare ad avere il
coraggio» di
«camminare»,
«edificare»,
«confessare», nella
«condivisione

fraterna della gioia e del dolore dell’uomo
che incontra lungo il suo incedere, dove
per migliaia di migranti, senza patria e
senza nome, è rinata la speranza del
domani nella certezza amica dell’oggi». 
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«Quell’amore umile
che cambia il mondo»

DI LUCIANO MOIA

uando il Papa ieri mattina ha
pronunciato per la prima vol-
ta la parola tenerezza, monsi-
gnor Carlo Rocchetta ha sen-

tito un tuffo al cuore. «Ma ha detto
proprio così? Ha parlato di tenerez-
za?», ha chiesto quasi incredulo a un
collaboratore che stava seguendo in-
sieme a lui l’omelia di papa France-
sco. Dopo qualche minuto, un altro
riferimento alla tenerezza. E poi un al-
tro ancora. E ancora. «Ha citato la pa-
rola tenerezza per sette volte. Se avessi
voluto chiedere un regalo più grande
a questo Pontefice per il nostro deci-
mo compleanno non avrei potuto
sperare in nulla di meglio». Proprio
ieri infatti la "Casa della tenerezza" di
Perugia guidata da monsignor Roc-
chetta ha spento la decima candelina.
La struttura, pienamente inserita nel-
l’attività pastorale diocesana dall’ar-
civescovo Gualtiero Bassetti, è un co-
munità impegnata nella formazione
e nell’accompagnamento di fidanza-
ti, coniugi in difficoltà, separati, ra-
gazzi problematici (vedi box). A ren-
dere unica la "casa", al di là dell’im-
pegno di tanti sposi, anche un ricco
fermento teologico che si muove ap-
punto sulla frontiera della tenerezza.
Rocchetta, già docente di teologia sa-
cramentaria alla Gregoriana e alla Fa-
coltà teologica di Firenze, ha scritto il
primo saggio sull’argomento nel
2000. Titolo, appunto, "Teologia del-
la tenerezza. Un vangelo da riscopri-
re". Da allora un’altra decina di testi,
tutti giocati sulla stessa intuizione.
L’ultimo saggio, "Abbracciami. Per u-
na terapia della tenerezza" (Edizioni
Dehoniane), sarà in libreria tra po-
chi giorni.
Monsignor Rocchetta, agli occhi di
tante persone la tenerezza appare
un sentimento un po’ sdolcinato,
da cuori teneri. E invece?
E invece è fortezza d’animo. Do-
stoevskij la descrive come "forza del-
l’amore umile". È un sentimento ro-
busto, non è la virtù della debolezza
o delle smancerie, non è tenerume,
ma la capacità di prendersi cura di
tutti con il sorriso e con un atteggia-
mento costruttivo.
Cosa aggiunge la tenerezza alla di-
mensione della fede?
La disponibilità al cambiamento, al-
la conversione. La tenerezza apre il
cuore a Dio. Il Papa in questi giorni
ha parlato spesso di misericordia e ie-
ri ha sottolineato ripetutamente l’e-
sigenza di guardare chi ci accanto con
tenerezza. Ecco, direi che tenerezza e
misericordia sono inseparabili. Una
non può reggersi senza l’altra.
Qualcuno ha detto che il Novecen-
to è stato il secolo della misericor-
dia. E quello che stiamo vivendo?
Sarà all’insegna della tenerezza, che
aggiunge alla misericordia l’afflato
partecipativo dell’amore, il pathos che
arriva dal cuore. La tenerezza, po-
tremmo dire, è il sentire affettivo del-

Q

la misericordia. Senza questa sintesi
non riusciremmo ad avvicinarsi con
l’atteggiamento giusto ai più piccoli
della terra, dalla vita nascente agli an-
ziani, dai disabili agli immigrati. 
Quindi, anche nella vita quotidiana
la tenerezza non è un optional?
Certo. La tenerezza si oppone a due
sentimenti negativi: la rigidità e l’e-
gocentrismo. È una disponibilità al
cambiamento, a vivere la nostra esi-
stenza nella logica dell’amore. La te-

nerezza è un viaggio che trasfigura
tutto con gli occhi del cuore. Oggi
troppe volte i nostri rapporti sono al-
l’insegna della contrapposizione, del-
l’arrivismo, della collera, della tri-
stezza. Il Papa, indicandoci invece la
prospettiva della tenerezza, ci riporta
a Cristo che, nella logica della croce,
vince il male con il bene.
Quanto sono importanti relazioni
familiari segnate dalla tenerezza?
Decisive. Il maschile e il femminile

sono il riflesso più luminoso dell’e-
terna tenerezza che dimora nel Dio-
Trinità. Ecco perché solo la tenerezza
fa emergere la ricchezza dell’altro in
uno scambio di doni. Ed ecco perché
la coppia è chiamata ad esprimere nel
matrimonio la stessa tenerezza di Dio.
La famiglia diventa così sacramento
della tenerezza del Padre. Quando
viene meno la tenerezza comincia la
patologia della coppia.
Nel rapporto con i figli la tenerez-

za può diventare anche scelta peda-
gogica?
Certo. La tenerezza è quella che mi in-
duce a non usare mai il verbo essere
al negativo nei confronti di un bam-
bino: "tu sei incapace, tu sei cattivo",
ma di spostare la mia condanna sul-
l’azione: "facendo così hai sbagliato".
Tenerezza non è permissivismo. Ma
capacità di intervenire rispettando chi
mi sta di fronte, chiunque sia.
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Rocchetta: tenerezza e misericordia, segni del futuro

DI GIOVANNI GAZZANEO

nrico Manfrini è stato lo scultore dei Papi
del Novecento: Pio XII, Giovanni XXIII, Pao-
lo VI, Giovanni Paolo I, Giovanni Paolo II.

E ora di papa Francesco, che ha scelto l’anello del
Pescatore realizzato dall’artista per Montini. Di
spiritualità, cultura e sensibilità diverse, i Ponte-
fici hanno saputo vedere nella sua arte la capa-
cità di «intuire qualcosa del pathos con cui Dio,
all’alba della Creazione, guardò all’opera delle sue
mani» (Giovanni Paolo II, Lettera agli artisti,
1999). E lui, nei ritratti, ha saputo interpretarne
l’umanità, ma anche la specificità del loro esse-
re pastori della Chiesa universale: lo sguardo, il
sorriso, i gesti. Le sue sculture, anche nella loro
monumentalità, sprigionano vita. Come rileva
monsignor Loris Capovilla, già segretario di pa-
pa Roncalli, di fronte a un ritratto realizzato da
Manfrini: «Giovanni XXIII vi balza vivo, nobile
e amabile… Il tenue sorriso disegnato sulle lab-
bra ispira preghiera e confidenza. L’immagine la-
scia trasparire i connotati interiori del Pontefice:
semplicità e bontà, fede robusta, coraggio ine-
spugnabile, carità e servizio…». Con alcuni, e in
particolare con Montini che conobbe arcivesco-
vo a Milano, ha avuto un rapporto di profonda
e lunga amicizia. Per Paolo VI era «maestro fe-
dele e moderno d’arte cristiana».
Manfrini è nato a Lugo di Romagna nel 1917, ter-
zo di sei fratelli. Ha vissuto a Bologna fino al tra-
sferimento a Milano per gli studi all’Accademia
di Brera, nel 2004 è morto nel capoluogo lom-
bardo. Non ha aderito a nessuna avanguardia,
non ha prodotto cesure con la tradizione. Della
tradizione si è fatto carico come di un tesoro pre-
zioso e ha cercato un linguaggio che parlasse al
cuore e alla mente dei contemporanei. Ha avu-
to come maestro Francesco Messina, di cui è sta-
to assistente della cattedra di scultura all’Acca-
demia di Brera, prima di diventarne titolare. «E-
ra un uomo di fede profonda – ricorda il figlio
Pier Luigi –. È stato un padre non solo per me e
mio fratello, ma anche per i suoi studenti. A un
certo punto anch’io ho pensato di dedicarmi al-

E
l’arte ma avevo dei dubbi. Li sciolsi quando lui
mi disse che quando l’arte prorompe non ci so-
no esitazioni, prende tutto, pensieri e sentimen-
ti. E così ho deciso di fare il medico». Aveva il do-
no di saper tradurre le verità del Vangelo, nel lo-
ro essere semplici e profonde insieme. Per que-
sto, credo, papa Francesco ha scelto il sigillo che
raffigura Pietro con lo sguardo proiettato sul-
l’oltre e la mano destra che stringe forte le chia-
vi affidate a lui da Cristo. Manfrini è riuscito co-
me pochi a rendere immagine la Parola. Come
se lui fosse testimone, di una presenza partecipe.
Quella Parola che raffigurava, prima l’aveva a-
scoltata e fatta sua nel vissuto. Scriveva di lui Car-
lo Chenis: «Lo scolpire plasmando di Manfrini
è sereno, è devoto, è compunto: quasi un rilas-
samento che si fa ascesi dalla tensione umana al-
l’appagamento mistico. Sfugge dall’angoscia ni-
chilista della modernità, riduce le torturate sce-
nografie del barocco, non percepisce le dram-
matiche inquietudini del Rinascimento. Forse
più medievale nello spirito e più primitivo nel-
l’espressione, modera la disciplina accademica
con intenzioni spirituali. Le sue forme non so-
no vuoto esercizio retorico, ma convinta comu-
nicazione sapienziale; non sono mero accadi-
mento estetico, ma profonda devozione spiri-
tuale». Molte le opere importanti che ha realiz-
zato: dal portale del Duomo di Siena a quello del-
la chiesa di San Paolo a Damasco, dal portale
della Cattedrale di St. Mary a San Francisco alla
Porta santa della Basilica di San Paolo fuori le Mu-
ra per il Giubileo del 2000 e alla Via Crucis per
il Palazzo Apostolico voluta da Paolo VI. Sacra
era la sua opera perché sacro era il suo orizzon-
te. Scriveva, per l’inaugurazione del portale del
Duomo di Siena, dedicato all’Assunta: «Ho vis-
suto e ho lavorato in uno stato di particolare at-
tesa, passando dall’entusiasmo al timore, nel de-
siderio di creare un’opera valida, viva di spiri-
tualità e di poesia, in modo da stabilire fra l’ar-
tista e gli uomini che guardano una comunione
di anima, di fede e di intelligenza». La sintesi del
suo operare.
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l’artista
È stato considerato lo scultore
dei Papi del Novecento. È suo
l’anello scelto da Francesco
Morto nel 2004, nelle sue opere
ha saputo cogliere l’umanità
e la specificità dei Pontefici
per cui ha lavorato. L’amicizia
lunga e profonda con Montini

Lo scultore Enrico Manfrini

«Venga pellegrino tra i nostri migranti»

Manfrini, «maestro fedele d’arte cristiana»

IL CENTRO

Il centro familiare "Casa
della tenerezza" di Perugia
(via San Galignano 10) è
nato nel marzo 2003 per
intuizione di monsignor
Carlo Rocchetta. Il progetto
è quello di una "famiglia di
famiglie", comunità di vita
e di servizio. Ciascuna
coppia – attualmente sono
nove – è autonoma, anche
economicamente, ma si
impegna a contribuire alla
vita e alle attività della Casa
con il 10% del proprio
stipendio e rendendosi
disponibile al servizio.
Molteplici le attività:
accoglienza, scuola di
tenerezza per fidanzati, per
giovani coppie, per separati
e divorziati, per coppie che
vogliono fare chiarezza nel
proprio cammino. E poi
aiuto a minori in difficoltà,
a famiglie affidatarie e
tanto altro ancora, tra cui
incontri e conferenze, a
Perugia e in altre diocesi.
Per informazioni,
www.casadellatenerezza.it

Una Casa animata
dall’impegno
di nove coppie

Monsignor Rocchetta

la lettera
Il parroco di Lampedusa
affida a Migrantes un
messaggio per il Papa: «Lo
aspettiamo in questo
estremo lembo d’Europa»Don Nastasi
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